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Parole chiave 

 
Il Pd non c’è più – Il Pd non c'è più. Perde a Milano, Roma, Napoli e 
dovunque. E si apre per noi la possibilità del filotto... E del ritorno al 
governo. Di certo il Rottamatore del Pd sta finendo rottamato. Come 
nei film di James Bond il cattivo finisce nella macchina tritacarne che 
aveva attivato per annientare i propri avversari. È la fine dei moralisti 
travolti dalla morale. 
 
 
 
La sporcizia della magistratura – Ma non sarebbe il caso che la 
magistratura la smettesse di atteggiarsi a purificatrice del mondo e 
facesse un po’ i conti con la sua sporcizia? Basta che per caso sia 
intercettato un parente o un amico di un giudice, e saltano fuori 
ignominie sul togato. Forse la certezza dell’impunità, la sicurezza 
dell’autoassoluzione grazie alla difesa sistematica dell’Associazione 
nazionale magistrati e della compiacenza generosa del Consiglio 
superiore della magistratura fornita ai colleghi che sbagliano, ha 
consentito un certo lassismo. Noi non abbiamo mai creduto alla 
superiorità morale del Pd e neppure dei magistrati. E tocca a noi oggi 
sollevare la questione morale. 
 
 
 
Il caso De Luca è figlio di Renzi – Il caso De Luca non è figlio di De 
Luca, ma di Renzi. Alla faccia di qualsiasi rispetto della legge, Renzi, 
consapevole che non avrebbe dovuto correre per il lacciuolo cogente 
della legge Severino, lo ha voluto lo stesso poiché era il solo in grado 
di vincere. Ora si scopre che tagliare il lacciuolo della Severino non è 
stato un esercizio limpido. Ovvio che De Luca va giù, ma si tira dietro 
nell’abisso politico (quello giudiziario non ci compete: siamo 
garantisti) il Pd con tutti i filistei e soprattutto con il suo capo: Renzi. 
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Milano e la tregua per Expo – La candidatura di Sala è extra-Pd, 
extra-sinistra. Fassina dichiara che non lo voterà mai la nuova 
componente che comprende Sel, eccetera. Milano è anche l’evidenza 
di un rapporto politico tra magistratura e governo, che ha chiesto una 
tregua per Expo, gentilmente concessa. Tant’è vero che partono solo 
oggi gli arresti dei no-Expo che hanno incendiato Milano. Partono 
oggi perché non ci fossero manifestazioni di protesta a sporcare 
l’evento. Ce ne compiacciamo. Ben fatto. Buon senso. Ma le priorità 
dovrebbero essere gestite alla luce del sole, in Parlamento, non con 
trattative occulte, svelate improvvidamente da Renzi nei giorni 
scorsi…E allora qualcuno ci spieghi la conclamata indipendenza della 
magistratura come funziona.  
 
 
Partita di giro, anzi di raggiro – La Legge di Stabilità è un 
colabrodo, una partita di giro, anzi di raggiro. Nonostante l’euro 
debole, il Quantitative easing e il basso prezzo del petrolio offrano 
indubbi vantaggi a tutta l’eurozona, l’attuale crisi cinese e delle 
cosiddette economie emergenti, rischiano di minare definitivamente la 
ripresa economica mondiale. Parola di Mario Draghi. Si rende 
necessaria, pertanto, cautela nel fare affidamento sulle previsioni. 
Tutto il contrario di quello che sta facendo il duo Renzi-Padoan che, 
in barba alle osservazioni dei maggiori organismi nazionali ed 
internazionali, continua a portare avanti l’idea di Legge di Stabilità in 
deficit. 
 
 
Le figuracce nazionali e internazionali – Matteo Renzi ha capito che 
per mantenere consenso elettorale non bisogna scontentare nessuno. 
Non intende ridurre gli sprechi il Presidente del Consiglio, e le 
dimissioni del commissario alla spending review, Roberto Perotti, è 
solo l’ennesima conferma. Alle figuracce sul fronte nazionale si 
aggiungono, poi, quelle sul fronte internazionale. L’ultima è il recente 
botta e risposta tra la Commissione europea e il ministro 
dell’Economia, Pier Carlo Padoan, che assomiglia più ad un confronto  
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tra una maestra e l’alunno indisciplinato che ad un dialogo tra organi 
istituzionali. Il quadro generale della situazione, purtroppo, è questo: 
un’Italia ridicolizzata in Europa, senza voce in capitolo, e 
completamente affidata ai cicli della congiuntura economica. I numeri 
parlano chiaro, ma il duo Renzi-Padoan continua a mettere 
irresponsabilmente la polvere sotto il tappeto. 
 
Piazza grande – Quella di Bologna è stata una piazza grande. Tanto 
nei contenuti, quanto nelle presenze. Con buona pace dei 
professionisti della puzza sotto il naso, travestiti da esponenti 
dell'intellighenzia salottiera progressista, che sui giornaloni o dalle 
trasmissioni di 'approfondimento' si affannano a gufare, minimizzare, 
ironizzare, depistare, sproloquiare sulla rinascita del centrodestra. 
Stanno rosicando in tanti. Siamo tornati. 
 
Il Quadrifoglio – Nel Quadrifoglio del centrodestra ci sono 
innanzitutto le tre grandi forze, quelle che abbiamo visto insieme a 
Bologna, unite in una alleanza naturale ed irreversibile, e sono i primi 
tre petali. E poi c’è il quarto petalo, che non è un partito, è un fatto 
nuovo sul palcoscenico della politica. Il petalo fucsia, lo abbiamo 
chiamato. Personalità civiche, vincenti già nel mondo del lavoro, nel 
campo sociale. Capaci di suscitare un civismo coraggioso e non 
rabbioso, positivo e non distruttivo. 
 
Forza Israele – Qual è la notizia? Che l’Unione europea ha deciso di 
contrassegnare in modo specifico i prodotti che provengono dalle 
colonie ebraiche nei Territori occupati. Decisione che ha fatto 
infuriare Israele che ha minacciato “implicazioni” nei rapporti con 
Bruxelles, convocandone l’ambasciatore. Non serve aggiungere altro 
se non ‘Forza Israele!’. 
 
Italia-Iran-Israele – Israele auspica che il governo italiano rispetti i 
suoi impegni dando un segnale chiaro a Teheran in occasione della 
visita a Roma del Presidente iraniano Hassan Rohani. L’auspicio – 
spiegano fonti diplomatiche – è che il premier italiano faccia presente  
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a Rohani “la necessità di riconoscere lo Stato di Israele, di smettere di 
sostenere il terrorismo e promuovere la destabilizzazione in Medio 
Oriente, di cessare di negare l’Olocausto di sei milioni di ebrei da 
parte dei nazisti e di rispettare i diritti umani”. Il premier italiano da 
un lato non potrà evitare di affrontare la questione israeliana nel suo 
incontro con l’Iran, dall’altro dovrà essere capace di mediare 
sapientemente con Rohani, pedina chiave nella guerra all’Isis che si 
sta combattendo soprattutto in Siria. Possiamo permetterci di incrinare 
i rapporti diplomatici con Israele? Possiamo permetterci di allontanare 
sensibilmente l’asse Teheran-Damasco-Mosca? Renzi sia lungimirante 
e all’altezza degli eventi storici posti sul suo cammino. Sia premier 
per una volta! Ne va della sicurezza nazionale e della lotta al terrore 
globale. 
 
Rai beffata dalla Cassazione – La Corte di Cassazione ha respinto il 
ricorso della Rai contro la decisione della Corte di appello di Roma 
del 2012, che aveva stabilito il diritto al risarcimento dei danni 
professionali subìti, in favore di Sergio Testa nominato condirettore di 
“Rai International” ma, di fatto, “parcheggiato senza mansioni”. Circa 
170mila euro, più interessi e rivalutazione, è la cifra che la Rai dovrà 
pagare al giornalista lasciato in “protratta inattività” per circa dieci 
anni. Nella sentenza, la Cassazione ha parlato di un vero e proprio 
danno professionale, il fatto di concedere promozioni, senza la reale 
attribuzione di poteri e compiti. Quando si dice oltre al danno, la 
beffa. 
 
Consiglieri Rai pensionati – Trova, intanto, una soluzione la vicenda 
dei quattro consiglieri Rai in pensione (Carlo Freccero, Guelfo Guelfi, 
Arturo Diaconale e Giancarlo Mazzuca), che in base alla riforma 
Madia potevano restare in carica solo per un anno e senza stipendio. 
Ora una circolare del ministero della PA stabilisce che il tetto di un 
anno rimanga per incarichi dirigenziali e direttivi, mentre salti per 
consulenze e cariche in organi di governo delle amministrazioni o di 
enti controllati (come appunto il Cda Rai), “ferma restando la 
gratuità”. 
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(1) 
EDITORIALONE 

LA FINE DEL PD, LA FINE DI RENZI  
Matteo e  la stagione  degli  incubi.  

Il caso De Luca apre l’abisso sotto i piedi del 
Fiorentino. Il Pd non c’è più. Perde a Milano, 
Roma, Napoli e dovunque. E si apre per noi la 

possibilità del filotto... E del ritorno al governo. 
Toh, appena intercettano un parente di un 

giudice scoprono reati delle toghe. Finisce il mito, 
che per noi non c'è mai stato, della superiorità 
morale della magistratura. E a Milano-Expo si 

scopre che l’indipendenza dei pm è una panzana, 
subordinata alla convenienza politica  

(vedi arresto degli antagonisti a fine evento,  
per evitare casini al governo) 

 
 

uello che sta accadendo è profondamente morale.  
 
Nel senso che la morale si vendica di chi la tira in ballo per 

sedercisi sopra e farsi portare in trono. 

Q 
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Parliamo del Partito democratico (di Renzi o no, ormai il disastro è 
universale), e di Renzi medesimo. Siamo alla fine ingloriosa del Pd 
e alla fine ingloriosissima di Renzi. 
 

 
 
Lo scenario è da devastazione tartara.  
 
Elenchiamo nomi di città e 
regioni. Con piccole sintesi 
dello stato degli atti. Renzi si 
dimostra essere un castello di 
carte, House of Cards. 
Sprofonderà su se stesso con 
tutte le sue creature fasulle. 
 
ROMA: commissariamento doppio della Città, ma sotto fluisce 
la cloaca massima di un Partito democratico che ha ridotto l’Urbe a 
città peggio amministrata del mondo.  
 
Se ci fosse stato Marino ai tempi 
che furono, sarebbero stati i sabini 
a praticare il ratto delle romane.  
 
Indecenza assoluta. Incapacità di 
giudicare la realtà. Intrecci 
malavitosi. Roma è perduta per 
Renzi e per il Pd. 
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NAPOLI E CAMPANIA: il caso De Luca non è figlio di 
De Luca, ma di Renzi. Alla faccia di 
qualsiasi rispetto della legge, Renzi, 
consapevole che non avrebbe dovuto 
correre per il lacciuolo cogente della 
legge Severino che avrebbe impedito 
a De Luca di governare, lo ha voluto 
lo stesso poiché era il solo in grado 
di vincere (e lasciamo perdere 
come, perché e con quali alleanze). 
Ora si scopre che tagliare il lacciuolo 
della Severino non è stato un 
esercizio limpido. Ovvio che De 
Luca va giù, ma si tira dietro nell’abisso politico (quello giudiziario 
non ci compete: siamo garantisti) il Pd con tutti i filistei e soprattutto 
con il suo capo: Renzi. 
 
MILANO: la candidatura di Sala è extra-Pd, extra-sinistra. 
Fassina dichiara che non lo voterà mai la nuova componente che 
comprende Sel, eccetera.  
 
Milano è anche l’evidenza di un 
rapporto politico tra 
magistratura e governo, che ha 
chiesto una tregua per Expo, 
gentilmente concessa.  
 
Tant’è vero che partono solo oggi 
gli arresti dei no-Expo che hanno 
incendiato Milano.  
 
Partono oggi perché non ci fossero manifestazioni di protesta a 
sporcare l’evento. Ce ne compiacciamo. Ben fatto. Buon senso. Ma le 
priorità dovrebbero essere gestite alla luce del sole, in Parlamento, non 
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con trattative occulte, svelate improvvidamente da Renzi nei giorni 
scorsi… 
 
E allora qualcuno ci spieghi la conclamata indipendenza della 
magistratura come funziona. Se c’è di mezzo Berlusconi si fa uscire, 
mentre apre il convegno Onu contro la criminalità, l’avviso di 
garanzia sul Corriere, sputtanando lui e l’Italia nel mondo. In pieno 
spread e attacco speculativo, la procura non esita a diffondere la storia 
di Ruby come scandalo internazionale, indebolendo a bella posta il 
governo e l’Italia. In entrambi i casi, il contenuto accusatorio si è 
infranto addosso al muro della innocenza di Berlusconi, ma ormai il 
danno era fatto. 
 
SICILIA: Crocetta sta affondando l’Isola, oltre che il Pd e Renzi.  
 
LIGURIA: smottamento, 
divisioni, una Regione Rossa è 
passata al centrodestra, grazie 
alla straordinaria performance 
personale di Toti.  
 
VENEZIA: la laguna 
rossa, è tornata blu, anzi fucsia, grazie al metodo Brugnaro, quello 
del quarto petalo. Il candidato giustizialista Casson, che avrebbe 
dovuto riparare i danni che l’arresto del sindaco di sinistra ha 
comportato all’immagine del Pd, è stato umiliato nelle sue pretese 
moralistiche dai veneziani. 
 
VENETO: idem con la povera Moretti, annichilita dagli ordini di 
Renzi che l’hanno voluta vestita da tramviere. 
 
EMILIA-ROMAGNA: il giudizio sta tutto nelle percentuali 
minime al voto. Una tendenza che dimostra lo sfinimento del Pd e di 
Renzi anche nella terra sorgiva di consensi totalitari.  
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PUGLIA: Emiliano funziona. Ma funziona perché c’entra con 
Renzi come la Roma con la Lazio. Coabitano, ma si detestano.  
Si potrebbe andare avanti. 
 
Di certo il Rottamatore del Pd 
sta finendo rottamato. Come 
nei film di James Bond il cattivo 
finisce nella macchina tritacarne 
che aveva attivato per annientare 
i propri avversari. È la fine dei 
moralisti travolti dalla morale. 
 
E segnaliamo un altro fatto, che viene alla luce con le inchieste di 
Palermo e di Napoli.  

 
Ma non sarebbe il caso che la 
magistratura la smettesse di 
atteggiarsi a purificatrice del 
mondo e facesse un po’ i conti 
con la sua sporcizia?  
 
Basta che per caso sia 
intercettato un parente o un 
amico di un giudice, e saltano 

fuori ignominie sul togato. Forse la certezza dell’impunità, la 
sicurezza dell’autoassoluzione grazie alla difesa sistematica 
dell’Associazione nazionale magistrati e della compiacenza generosa 
del Consiglio superiore della magistratura fornita ai colleghi che 
sbagliano, ha consentito un certo lassismo.  
 
Noi non abbiamo mai creduto alla superiorità morale del Pd e 
neppure dei magistrati. E tocca a noi oggi sollevare la questione 
morale.  
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“Vincenzo De Luca certifica il flop di Renzi nel 
Mezzogiorno” 
Intervista di MARA CARFAGNA su Il Tempo 
 
 
Carfagna  (FI): «Resto garantista, ma non doveva candidarsi. 
La Campania è ferma, il governatore faccia piena chiarezza» 
 
 
 

l caso De Luca certifica il fallimento di Renzi nel Mezzogiorno e 
l`incapacità del premier e segretario del Pd di saper gestire e 
selezionare la classe dirigente del proprio partito.  

 
Mara Carfagna, ex ministro oggi deputato di Forza Italia, resta garantista 
e non chiede  esplicitamente le dimissioni al governatore della 
Campania, ma punta l`indice contro il presidente del Consiglio e il 
Partito democratico.  
 
A dimostrare il fallimento di Renzi e del Pd a livello locale, secondo 
la Carfagna, non c`è solo la Campania, ma anche la complicata 

questione siciliana legata al 
presidente Crocetta e l`epilogo 
traumatico dell`amministrazione 
di Roma Capitale e 
dell`esperienza legata a Ignazio 
Marino.  
 
 
  

I 
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Onorevole Mara Carfagna, il caso De Luca è paradossale e inquietante. Da 
deputato di FI, che idea si è fatta?  
«Due premesse. La prima: non basta un avviso di garanzia per emettere una 
sentenza e trovo bizzarro che De Luca si accorga solo ora del corto circuito che 
esiste tra una parte della magistratura e larga parte dei media. La seconda: mi 
auguro che tutto si concluda con un nulla di fatto, perché il coinvolgimento di 
magistrati sarebbe agghiacciante. Detto ciò, l`intera vicenda provoca rabbia e 
amarezza. La Campania come altre Regioni del Mezzogiorno è indietro rispetto 
al resto del Paese. Ha bisogno di un governo che funzioni. E il governo 
regionale è inceppato e si sapeva sin dall`inizio che De Luca non sarebbe stato 
nelle condizioni di governare per effetto di una legge che finché c`è va 
rispettata».  
 
Le accuse mosse al 
governatore sono gravi.  
«Sono di una gravità estrema. 
Ma sconcerta ancora di più 
che, come al solito, De Luca 
minimizzi e ridicolizzi le 
accuse. I campani non 
possono permettersi 
ambiguità che si riversano 
sull`attività amministrativa. 
De Luca, a causa della sua situazione giudiziaria, governa in modo timido, 
inefficace, con una giunta inesistente. Il governatore non può fare Alice nel 
Paese delle Meraviglie. Così si compromettono la fiducia dei cittadini e la 
funzionalità della Regione. Che cosa dice il Pd? Cosa dice Renzi? La verità è 
che il premier avrebbe potuto e dovuto evitare tutto ciò ma non l`ha fatto perché 
per vincere ha accettato tutto: impresentabili, pezzi di centrodestra e lo stesso 
De Luca».  
 
Vede delle analogie tra il caso De Luca e la caduta del sindaco di Roma 
Ignazio Marino?  
«Il fallimento del Pd sul piano locale e la fuga di Renzi dalle responsabilità che 
ha come segretario del Pd. Il caso De Luca è il caso Sud, dove il Pd esprime il 
peggio di sé, basta guardare, oltre alla Campania, anche la Sicilia di Crocetta 
per esempio. Marino poi è l`epilogo di una lotta di potere giocata sulla pelle dei 
romani, gestita dal killer Orfini su mandato di Renzi. L`analogia sta 
nell`incapacità del Pd di selezionare una classe dirigente di qualità e nel fatto 
che Renzi continua a non metterci la faccia, tant`è che cerca candidati fuori dal 
Pd come Sala a Milano o si affida ai prefetti come a Roma».  
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Cosa dovrebbe fare De Luca?  
«Riferire in Consiglio regionale è un dovere: vada in Aula e faccia piena luce, 
garantisca trasparenza. Sulla base di ciò che dirà i gruppi consiliari decideranno 
cosa fare. Spero che la magistratura sia celere: la vicenda va chiarita in tempi 
rapidi nell`interesse dei cittadini».  
 
Non chiede le dimissioni del governatore?  
«Resto garantista, non a corrente alternata. Anche se i contorni della vicenda 
sono opachi, non basta un avviso di garanzia per emettere una condanna. 
Semmai, De Luca non doveva essere candidato».  
 
Renzi ha chiesto le dimissioni di ministri non indagati come Cancellieri, De 
Girolamo e Lupi, ha taciuto sui sottosegretari sotto inchiesta, ha 
disarcionato Marino e si tiene De Luca...  
«Renzi piega i principi di legalità e di garantismo a seconda della sua 
convenienza. È la solita doppia morale del Pd legata all`opportunità politica 
contro avversari e alleati interni sacrificati per logiche di consenso, come 
dimostrano i casi Azzollini, Genovese, Cancellieri, De Girolamo e Lupi».  
 
Qual è il giusto equilibrio tra garantismo e questione morale?  
«In uno Stato di diritto con una seria separazione dei poteri si potrebbe 
rispondere. In Italia facciamo acqua da tutte le parti: una piccola frangia ma 
agguerrita della magistratura utilizza gli strumenti di cui dispone per eliminare 
gli avversari politici scomodi che la sinistra non riesce battere nelle urne. In 
queste condizioni è difficile trovare un equilibrio. Da sempre mi batto in favore 
dell`onestà e della trasparenza della classe politica, ma allo stesso tempo sono 
fermamente convinta che non sia la magistratura a dover selezionare la classe 
dirigente. Così come da sempre mi batto contro l`abuso della carcerazione 
preventiva e contro l`uso politico della giustizia. In ogni caso credo si debba 
valutare caso per caso con onestà intellettuale, garantismo e dovere di 
trasparenza nei confronti dell`elettorato. Serve rigore, senza pensare alla 
convenienza politica o elettorale e senza alcuna subordinazione nei confronti 
della magistratura politicizzata».  
 
La legge Severino va abrogata?  
«Ritengo che alcuni aspetti meritino una riconsiderazione, come la 
retroattività». 
 
Per Napoli va bene Lettieri o lei potrebbe decidere di candidarsi sindaco? 
«Ho già detto che non sarò io a dividere il centro destra. A Napoli c`è già in 
campo Gianni Lettieri, che FI e il centrodestra hanno sostenuto quattro anni e 
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mezzo fa e che in questo tempo ha fatto opposizione efficace a De Magistris, 
andando oltre il perimetro dei partiti».  
 
 
A proposito di centrodestra, cosa pensa della manifestazione di Bologna?  
«La ricomposizione va perseguita sulla base della condivisione di valori, ideali 
e progetti. Bisogna andare oltre la piazza. Il percorso è stato avviato: il 
centrosinistra vince solo se il centrodestra è diviso».  
 
 
Sui programmi però le differenze non mancano.  
«Bisogna affrontare i nodi euro, Europa e immigrazione. Le differenze ci sono, 
ma lavoriamo per un punto d`incontro».  
 
 
Qual è il perimetro della coalizione? Salvini non vuole Fitto e Ncd.  
«Il perimetro include tutti coloro che sono alternativi a Renzi. Non si decide sui 
nomi e sulle simpatie personali, ma sui programmi. Ci sono sensibilità diverse 
ma su tasse, burocrazia, spending review efficace, efficienza amministrativa, 
giustizia giusta e onestà dei politici siamo convergenti».  
 
 
Salvini e Meloni mettono in discussione la laedership di Berlusconi.  
«E, un tema che viene dopo: prima dobbiamo definire il perimetro politico e le 
proposte di governo. In ogni caso, Berlusconi è un signore che in vent`anni ha 
raccolto complessivamente quasi 200 milioni di voti, ha inventato il 
centrodestra di governo, facendo riforme importanti. La sua leadership è stata 
consacrata dagli elettori». 
 
 
 

 
MARA CARFAGNA 
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(2) 
CASO DE LUCA  

Il caso De Luca visto da vicino e dalle carte.  
Un pasticcio clamoroso di intrecci tra toghe  
e Partito democratico. L’analisi di Nordio  

per capirne di più 
 

 
 

 
 
 

“Intreccio malato fra politica e giustizia” 
Intervento di CARLO NORDIO su Il Messaggero 
 

a vicenda che coinvolge il presidente della Regione Campania 
Vincenzo De Luca esprime, ancora una volta, le due malattie mortali 
che affliggono il nostro Stato cosiddetto di diritto: la segretezza delle 

indagini giudiziarie e la contaminazione strumentale tra giustizia e 
politica. Prima questione. Le notizie sull`inchiesta che rischia di travolgere la 
Regione Campana sono tanto frammentarie quanto ambigue. I reati addebitati 
ai protagonisti sarebbero la corruzione e la concussione per induzione. Non 
sono esattamente la stessa cosa, anzi tecnicamente sono ipotesi incompatibili.  

 
Nel primo caso corruttore e corrotto si 
accordano tra loro. Nel secondo il concusso è 
comunque vittima di una sopraffazione altrui. 
E infatti il presidente De Luca, pur 
proclamandosi innocente ed estraneo ai fatti, 

si è dichiarato parte offesa. Se questo fosse vero, sorgerebbe peraltro 
legittima la domanda: perché non ha denunciato subito il sopruso? Ma, 
ripetiamo, tutto questo è dubitativo, perché i processi si fanno sugli atti, e gli 
atti sono segreti.  

L 
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Ancor più segrete dovrebbero essere le intercettazioni delle conversazioni 
che, nel caso presente non figurano in alcun provvedimento formale. E invece 
gli uni e le altre, vere o fasulle che siano, sono già state opportunamente 
divulgate. E questo ci porta alla seconda questione. Che la politica, quando 
è incapace di risolvere i propri conflitti attraverso gli strumenti ordinari 
del dibattito e del confronto, si avvale delle inchieste per eliminare gli 
avversari. Talvolta lo fa in piena legittimità, come quando invoca le leggi 
vigenti che vietano l`eleggibilità o la permanenza in carica di persone 
condannate. Ma sempre più spesso lo fa in modo subdolo e sleale, valendosi 
di notizie trafugate dagli atti segreti di indagini in corso. E attraverso la 
micidiale combinazione (ill)logica della equivalenza tra la figura 
dell`indagato, del condannato e dell`indegno, mira a estromettere dalle 
competizioni, o dagli uffici, anche chi è raggiunto da una semplice 
informazione di garanzia. Atto che, come dice la parola stessa, è o dovrebbe 
essere a tutela di chi lo riceve.  
 
Questa perversione etica e giuridica dimostra, nel caso di specie, tutta la sua 
carica distruttiva. Perché da un lato impone all`indagato dei chiarimenti 
immediati: come s`è detto, sarebbe singolare che un presidente non 
comunicasse subito alla magistratura una tentata concussione. Ma dall`altro 
espone la stessa persona a una preventiva aggressione mediatica, fondata su 
notizie ufficiose, che ne indebolisce la legittimazione politica e la stessa 
capacità difensiva. L`interrogatorio davanti a un procuratore è geneticamente 
vulnerato quando è preceduto da uno stillicidio di indizi ipotetici. Tutto 
questo, indipendentemente dalla vicenda di Napoli, dovrebbe farci riflettere 
sulla necessità di una completa revisione culturale sui rapporti tra politica e 
giustizia.  
A cominciare dalla figura dell’“indagato”, che non essendo imputato né 
condannato, giace in un limbo limaccioso alla merce del primo motivato 
moralizzatore. E via via, fino all`ignobile diffusione pilotata delle 
intercettazioni, che ancora un volta ha devastato gli elementari diritti 
costituzionali. E una riforma tanto radicale quanto urgente, alla quale si 
risponde con la petulante litania che sì, qualcosa non funziona, ma non si può 
gettar via il bambino con l`acqua sporca. Al che è facile replicare che se il 
pargoletto è morto non resta che dargli pietosa sepoltura. 
 

CARLO NORDIO 
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(3) 
EDITORIALE 

LA FORZA DI BOLOGNA 
Il coordinamento parlamentare delle opposizioni. 

Il futuro è già qui. Forza Italia rafforza  
la sua struttura per essere fortissima.  

Con Berlusconi, ma non solo Berlusconi.  
E apriamoci al petalo color fucsia 

 

 
 

 
 

uella di Bologna è stata una piazza grande.  
 
Tanto nei contenuti, quanto nelle presenze. Con buona pace dei 

professionisti della puzza sotto il naso, travestiti da esponenti 
dell’intellighenzia salottiera progressista, che sui giornaloni o dalle 

Q 
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trasmissioni di ‘approfondimento’ si affannano a gufare, minimizzare, 
ironizzare, depistare, sproloquiare sulla rinascita del centrodestra. 
Stanno rosicando in tanti. Siamo tornati. 
 
Bologna è stata un evento. Basta così. Non c'è tempo di contemplare 
questo avvenimento politico come se fosse un monumento, se no ci 
installano i piccioni pigri. Bologna non è un coronamento, una 
cerimonia di consacrazione, ma una solidissima prima pietra di una 
costruzione che avrà la forma che le esigenze del popolo italiano e 
la voglia di libertà e di creatività dei tre leader sapranno darle. 
 
La parola chiave, l’ha detta Berlusconi, l’ha confermata Salvini, è: 
“futuro, insieme non ce n’è per nessuno, il Signore-non eletto sarà 
battuto”. Se andiamo avanti ciascuno per conto proprio, dopo la 
manifestazione unitaria, essa 
resterà una bella pagina di diario e 
non un manifesto dell’avvenire.  
 
Occorre rinsaldare e dare ali 
all'alleanza con il lavoro comune, 
con un'opposizione capace di 
contrastare la manovra, la riforma 
costituzionale, il soffocamento 
della libertà con l'occupazione 
sistematica delle casematte 
dell'informazione e della giustizia. 
 
Ma nel centrodestra che sarà, lo ha ribadito più volte il Presidente 
Renato Brunetta, “c'è anche un altro petalo del fiore e sarà quello 
delle alleanze civiche, dei Brugnaro, di chi vincerà a Milano, a 
Roma, a Napoli, a Bologna, a Torino. In tutte queste città 
esprimeremo candidati comuni, vincenti. E questo sarà il quarto 
petalo del Quadrifoglio”.  
 
Nel Quadrifoglio del centrodestra, infatti, ci sono innanzitutto le tre 
grandi forze, quelle che abbiamo visto insieme a Bologna, unite in una 
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alleanza naturale ed irreversibile, e sono i primi tre petali. E poi c’è il 
quarto petalo, che non è un partito, è un fatto nuovo sul palcoscenico 
della politica.  
 
Il petalo fucsia, lo abbiamo chiamato. Fucsia come il movimento che 
a Venezia, con l’aiuto e l’identificazione con esso di tutto il 
centrodestra, ha portato Luigi Brugnaro alla vittoria.  
 
Personalità civiche, vincenti già nel mondo del lavoro, nel campo 
sociale. Capaci di suscitare un civismo coraggioso e non rabbioso, 
positivo e non distruttivo. 
 
Personalità credibili, vicine alla nostra gente, riferimento e tutori dei 
valori e degli interessi del ceto medio, proprio come quelle che 
abbiamo conosciuto in occasione delle scorse elezioni amministrative: 
Luigi Brugnaro a Venezia, Giovanni Toti in Liguria, Alessandro 
Ghinelli ad Arezzo. E tanti altri che si stanno affacciando con la voglia 
di servire i cittadini invece che il loro orto. 
 
Da qui la valorizzazione di personalità vincenti del territorio: quel 
partito dei sindaci, delle liste civiche, che hanno dato quel “di più”  
portando il centrodestra al successo.  
 
Persone che dalla trincea del lavoro e dall’impegno sociale decidono 
di servire la propria città e poi il proprio Paese anche candidandosi, 
con un’idea di governo della città e di rapporto con le persone e le 

famiglie di schietto stampo liberale e 
popolare, di centrodestra insomma, 
senza necessariamente imporre loro 
le nostre etichette. 
 
Vanno lette in questa ottica le nuove 
nomine ufficializzate ieri dal 
coordinatore nazionale enti locali 
di Forza Italia Marcello Fiori.  
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Osvaldo Napoli nuovo responsabile delle politiche di sviluppo delle 
istituzioni e dell'economia territoriale e Alessandro Nicolò 
responsabile delle politiche per le Aree 
Metropolitane del movimento  azzurro.  
 
“Inutile dirti - si legge nella lettera di 
incarico firmata da Fiori - che il 
movimento si attende moltissimo da 
questa rinnovata attenzione  politica 
al sistema delle autonomie locali e 
quindi comprenderai la grandissima 
importanza del tuo contributo, che ritengo decisivo per il vittorioso  
rilancio della nostra complessiva attività politica”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si rassegnino, la pioggia velenosa che sta cadendo contro la piazza 
grande di Bologna finisce per rafforzare la consapevolezza 
dell’importanza di quanto accaduto, rischiarando le ragioni 
dell’assalto a sassi degli antagonisti, e a carognate ideologiche dai capi 
Pd e Ncd e Udc.  
 
Il motivo è semplice: la nostra unità fa paura. Scombina i piani di 
Renzi, a cui danno sostegno i lacchè dei giornaloni pronti a cimentarsi 
nel tentativo di disarticolare un’alleanza vincente. 
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(4) 
CANTIERE DELL’ALTERNATIVA  

DI CENTRODESTRA  
Un punto di programma al giorno toglie Renzi di 
torno. Oggi proponiamo le nostre proposte su… 

 

 
 

a cittadini di uno dei Paesi più avanzati del mondo, il nostro 
obiettivo primario è che l’Italia progredisca nel solco della 
sua tradizione. 
 

Per recuperare il tempo perduto non basta ipotizzare una crescita dello 
0,9% (sempre che la previsione possa essere confermata). 
 
La distanza dagli altri Paesi Europei, che crescono del doppio, è 
destinata ad aumentare ulteriormente, alimentando una deriva dalla 
quale diventerebbe poi difficile uscire. 
 
Occorre invertire subito la rotta per porre rimedio ai danni prodotti 
negli ultimi anni dalle scelte irresponsabili dei governi Monti-Letta-
Renzi.  
 
Occorre cambiare strada e strategie. Puntare sulla crescita, 
mobilitando tutte le energie disponibili. Consapevoli del fatto che finora 
quel potenziale è stato frenato da politiche economiche sbagliate. Portate 
avanti più per compiacere le burocrazie di Bruxelles che per sciogliere 
quei legami che impediscono all’Italia di decollare. 
 
Per il bene del Paese il centrodestra deve marciare unito sotto il 
vessillo di un programma condiviso. Un brainstorming per ristabilire  
un centro di gravità comune e ridare fiducia a tutte quelle persone che 
hanno deciso, anche nelle ultime elezioni regionali, di non andare a 
votare. L’area moderata esiste e non si è ridotta nei numeri. Uniti si 
vince. 

D 



Il Mattinale – 12/11/2015 

23 
 

1) Riduzione della spesa pubblica e della pressione fiscale su 
famiglie e imprese 

 
2) Flat tax 
 
3) Attacco al debito 
 
4) Liberalizzazione delle Public Utilities 
 
5) New Deal 

a. Legge obiettivo “grandi opere” 
b. Assicurazione del territorio contro i rischi delle calamità naturali 
c. Riscatto delle case popolari da parte degli inquilini 
d. Impianti sportivi e complessi multifunzionali 
e. Sviluppo del turismo 

 
6) La riforma del lavoro 
 
7) Abrogazione della legge Fornero delle pensioni 
 
8) Lavoro pubblico 
 
9) Digitalizzazione della Pubblica amministrazione 

 
10) Europa 

 
11) Richiesta da parte dell’Italia del Commissario europeo per 

l’immigrazione 
 

12) Reintroduzione del reato di clandestinità 
 

13) Elezione diretta del Presidente della Repubblica congiunta 
con l’architettura federalista dello Stato 

a. La riforma costituzionale del 2005 
 

14) La riforma della giustizia 
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3. ATTACCO AL DEBITO 

 
OBIETTIVI:  

- portare sotto il 100% il rapporto rispetto al PIL in 5 anni;  
- ridurre la pressione fiscale di un punto percentuale all’anno 

(dal 45% attuale al 40% in 5 anni).  
 

ATTACCO AL DEBITO IN CIFRE:  
 
1.Riduzione strutturale del debito pubblico: almeno 400 miliardi di 
euro (circa 20-25 punti di PIL) come valore obiettivo in 5 anni;  
2.Tendenziale dimezzamento del servizio del debito: dai 75-82 
miliardi attuali a 35-40 miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni;  
3. Operazioni one-off:30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL).  

 
1. Riduzione strutturale del debito pubblico per 400 miliardi 

(circa 20-25 punti di PIL) in 5 anni:  
a) 100 miliardi derivano dalla vendita di beni pubblici per 15-

20 miliardi l’anno (circa 1 punto di PIL ogni anno);  
b) 40-50 miliardi (circa 2,5 punti di PIL) dalla costituzione e 

cessione di società per le concessioni demaniali;  
c) 25-35 miliardi (circa 1,5 punti di PIL) dalla tassazione 

ordinaria delle attività finanziarie detenute in paradisi fiscali 
(5-7 miliardi l’anno);  

d) 215-235 miliardi dalla vendita di beni patrimoniali e diritti 
dello Stato disponibili e non strategici ad una società di 
diritto privato, che emetterà obbligazioni con warrant.  
 

2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito dai 75-82 
miliardi attuali a 35-40 miliardi(circa 2 punti di PIL) in 5 anni 
derivante da:  
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a) intervento sullo stock del debito;  
b) conseguente riduzione dei tassi di interesse/rendimento;  
c) azioni mirate di riduzione selettiva del costo del debito 

attraverso l’acquisto sul mercato secondario di titoli del 
debito pubblico italiano emessi a tassi eccessivamente 
elevati.  
 

3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL) 
e ulteriori 5-7 miliardi negli anni successivi (già considerati 
nella riduzione strutturale del debito pubblico sub 1. c), 
derivanti da convenzioni con i paradisi fiscali.  
 

La nuova strategia di politica economica non deve essere solo di 
ingegneria finanziaria, ma deve avere in sé tutta la forza, tutta 
l’etica, di un cambio di passo, di uno shock economico 
finanziario finalizzato alla crescita e alla credibilità della 
nostra finanza pubblica. 
 
Perché attraverso meno debito si realizza più mercato, minore 
pressione fiscale, nuovi investimenti, più capitalismo, più 
competitività, più occupazione, emersione del sommerso, più 
responsabilità, più credibilità.  
 
Diventare europei nel debito significa diventare europei a 360 
gradi. Nei mercati, nelle banche, nella finanza, nelle relazioni 
industriali, nella giustizia, nella politica. Insomma: mettere fine al 
non più sopportabile compromesso consociativo che dal 
dopoguerra ha soffocato e soffoca il nostro Paese.  
 
Compromesso diventato incompatibile tanto rispetto alla finanza 
globale quanto rispetto a questa Europa dell’euro che mal ci 
sopporta.  
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(5) 
EDITORIALE 

LA MANOVRACCIA  
Ora persino il Corriere spiega che è un disastro. 

Carica l’Italia di deficit. Gutgeld mente sui tagli e  
si ridicolizza trascinando nella barzelletta Padoan 

 
 
 
 

a Legge di Stabilità è un colabrodo, una partita di giro, 
anzi di raggiro. Nonostante l’euro debole, il Quantitative 
easing e il basso prezzo del petrolio offrano indubbi vantaggi a 

tutta l’eurozona, l’attuale crisi cinese e delle cosiddette economie 
emergenti, rischiano di minare definitivamente la ripresa economica 
mondiale. Parola di Mario Draghi.  

 
Si rende necessaria, pertanto, cautela nel 
fare affidamento sulle previsioni. Tutto 
il contrario di quello che sta facendo il 
duo Renzi-Padoan che, in barba alle 
osservazioni dei maggiori organismi 
nazionali ed internazionali, continua a 

portare avanti l’idea di Legge di Stabilità in deficit. 
 
Matteo Renzi ha capito che per mantenere consenso elettorale non 
bisogna scontentare nessuno. Fare debito, quindi, è l’unica soluzione  
che gli rimane per reperire le risorse necessarie a fare quello che piace 
alla gente. Non intende ridurre gli sprechi il Presidente del Consiglio, 
e le dimissioni del commissario alla spending review, Roberto 
Perotti, è solo l’ennesima conferma. Ma ce ne sono tante altre. 
 
L’ultimo commissario superstite, Yoram Gutgeld, ad esempio, 
intervistato da Il Corriere della Sera, parla di 20 miliardi di tagli alla 

L 
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spesa effettuati dal governo tra il 2015 e il 2016. Più precisamente di 
14,2 miliardi risparmiati nel 2015 e di 5,8 miliardi nel 2016. Ma ne è 
proprio sicuro il commissario Gutgeld? 
 
I 14,2 miliardi a cui si riferisce il consigliere economico di Matteo 
Renzi, infatti, composti da tagli a: ministeri (7,2 miliardi), Regioni 
(1,5 miliardi), Province (2 miliardi), Comuni (1,2 miliardi), e Sanità 
(2,3 miliardi), sono stati inseriti nella Legge di Stabilità dello scorso 
anno, a copertura di provvedimenti di nuova spesa. 
A garanzia di tutto, sempre lo scorso anno, il governo ha inserito delle 
clausole di salvaguardia ad attivazione automatica in caso di 
mancata realizzazione dei risparmi previsti. Le stesse clausole di 
salvaguardia che il governo quest’anno è stato costretto a 
“disinnescare”. Inutile parlare, invece, dei 5,8 miliardi di tagli previsti 
per il 2016, ed inseriti nell’ultima Legge di Stabilità, che ovviamente 
sono ancora tutti da vedere. 
 
Alle figuracce sul fronte nazionale si aggiungono, poi, quelle sul 
fronte internazionale. L’ultima è il recente botta e risposta tra la 
Commissione europea e il ministro dell’Economia, Pier Carlo 
Padoan, che assomiglia più ad un confronto tra una maestra e 
l’alunno indisciplinato che ad un dialogo tra organi istituzionali. 
 
In particolare, l’argomento del contendere è la mancata ricezione da 
parte della Commissione della proposta italiana sulla “bad bank”. 
Accusa che il ministro italiano ha rispedito al mittente parlando di 
“innumerevoli scambi di corrispondenza, riunioni e teleconferenze”. 
Imbarazzante. 
 
Il quadro generale della situazione, purtroppo, è questo: un’Italia 
ridicolizzata in Europa, senza voce in capitolo, e completamente 
affidata ai cicli della congiuntura economica. I numeri parlano chiaro, 
ma il duo Renzi-Padoan continua a mettere irresponsabilmente la 
polvere sotto il tappeto.  
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(6) 
L’intervista del Presidente Renato Brunetta  

a ‘Studio 24’ (Rai News 24) 
 

 

 
 
 
L’intervista di RENATO BRUNETTA a ‘Studio 24’ (Rai 
News 24) 
 
 
L.STABILITA’: RENZI-PADOAN SPUDORATI, 
ITALIA FANALINO DI CODA EUROZONA 
 

adoan dice cose false. 
L’Italia è il fanalino di 
coda dei Paesi 

dell’Eurozona”.  
 
 
“L’Italia ha percentuali di crescita 
ancora dello zero virgola. L’Italia ha il 
debito più alto dell’intera eurozona, 
Grecia esclusa.  
 
L’Italia sta facendo una legge di stabilità totalmente in deficit, quando si 
avvicina un’altra tempesta di tipo congiunturale nel 2016”. 
 

“P 
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“La Cina non cresce più, i Brics non crescono più, e si sta avvicinando, 
appunto, una nuova tempesta economico-finanziaria alla quale l’Italia 
arriverà piena di debiti, piena di deficit, con bassissima crescita, con una 
manovra acchiappa consenso, ma che fa solo debiti”. 
 
“Renzi è uno spudorato. Il taglio delle tasse si finanzia tagliando la cattiva 
spesa pubblica e il debito, non facendo altri debiti. Questa è la 
spudoratezza di Renzi e di Padoan”. 
 
 
L.STABILITA’: FI-LEGA-FDI SI MUOVERANNO 
INSIEME, RENZI IRRESPONSABILE 
 
 

ulla legge di stabilità Forza Italia, Lega e Fratelli d’Italia si 
muoveranno insieme”. 
 

 
Lo ha detto Renato Brunetta, capogruppo di Forza Italia alla Camera dei 
deputati, in un’intervista a “Studio 24”, su Rai News 24. 
 
“Forza Italia, Lega e Fratelli d’Italia hanno istituito un patto di 
coordinamento parlamentare.  
 
Molto probabilmente la prossima settimana faremo una conferenza stampa 
insieme, Camera e Senato, con tutti i gruppi parlamentari dell’opposizione 
di centrodestra, per spiegare  come questa legge di stabilità sia una 
partita di giro, anzi di raggiro, sia un imbroglio”. 
 
“L’imbroglio lo si verificherà nei prossimi giorni, nelle prossime ore, 
quando il governo presenterà il maxiemendamento che sarà tutto e il 
contrario di tutto.  
 
Sul maxiemendamento molto probabilmente metterà anche la fiducia. 
Questo è lo stile di Renzi, insopportabile, irresponsabile, che procura solo 
disastri”. 
 

“S 
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SPENDING REVIEW: RENZI NON LA VUOLE, HA 
FATTO FUORI TUTTI I COMMISSARI 
 
 

enzi non vuole la Spending review. Ha fatto fuori tutti i 
commissari, da Cottarelli in giù, l’altro giorno si è dimesso 
l’ultimo, Perotti.  

 
Vuol dire che Renzi, nella sua smania di comprarsi il consenso, non vuole 
tagliare nulla, lasciando quindi gli sprechi”. 
 
“Il governo Berlusconi ha fatto manovre di taglio della cattiva spesa 
pubblica per oltre 200 miliardi, dal 2008-2009, fino al 2011.  
 
Sono stati i governi deboli di Monti, Letta e Renzi a non riuscire a fare 
assolutamente nulla”. 
 
 
 
CENTRODESTRA: FI-LEGA-FDI+CIVISMO, UN 
QUADRIFOGLIO PER VINCERE 
 
 

l centrodestra unito è vincente. Se al centrodestra unito si 
somma poi il civismo di esperienze come quella di Brugnaro a 
Venezia, vale a dire di liste civiche con personalità della società 

civile che si candidano nell’ambito del centrodestra, allora il centrodestra 
con quattro petali, con il quadrifoglio - Forza Italia, Lega, Fratelli d’Italia, 
più il civismo vincente - vince in tutte le città, ma vince anche alle 
elezioni politiche”. 
 
“Questo quadrifoglio può funzionare a Milano e Roma, ma anche a 
Torino, Bologna, Napoli.  
 
Ovviamente realtà per realtà, ci sono realtà differenti, ma certamente il 
quadrifoglio è un obiettivo strategico. Le tre forze unite del centrodestra 
e di chi vorrà unirsi, per esempio Ncd di Quagliariello”. 

“R 

“I 
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CENTRODESTRA: BENVENUTO QUAGLIARIELLO, 
ALFANO TOLGA ‘D’ DI NCD 
 

lfano mi pare si sia asservito ormai definitivamente a Renzi, 
quindi da questo punto di vista Alfano deve togliere la ‘d’ di 
Ncd. Quagliariello ha detto cose assolutamente diverse, ha 

detto che si colloca nel centrodestra, quindi 
benvenuto Quagliariello”. 
“Il centrodestra unito più il civismo 
vincente dei territori, delle città, della 
società civile, delle grandi professioni, delle 
personalità che questo Paese ha, è vincente di fronte a una sinistra 
ormai rottamata”. 
“Pensiamo a quello che sta succedendo al Pd, quello che è successo a 
Roma con Marino, quello che sta succedendo in Campania con De Luca, 
quello che sta succedendo in Sicilia, quello che sta succedendo in Puglia. 
Ormai il Pd è sfasciato”. 
 
AMMINISTRATIVE: CDX DECIDERA’ INSIEME, 
SE SERVONO OK A PRIMARIE 
 

l candidato per Roma lo decideremo insieme, lo deciderà il 
centrodestra unito, lo deciderà assieme al popolo romano. Ci 
consulteremo tra i partiti, e semmai servissero le primarie faremo 

anche le primarie, che problema c’è?”. 
“Anche su Milano credo ci sia la necessità di una candidatura unitaria. 
Penso che l’impegno su Milano sia un impegno straordinario, che il 
centrodestra abbia tutte le possibilità di vincere e sono sicuro che in tempi 
brevi troverà la candidatura vincente, rispetto all’imbroglio Sala”. 
 
“Sala è un imbroglio perché Renzi sta usando una personalità, pure per 
bene e seria, in maniera strumentale. Il dream team Roma, i commissari, i 
prefetti, il commissario dell’Expo. No, questa non è politica, questa è 
furberia d’accatto”. 

RENATO BRUNETTA 

 

“A 
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(7) 
FORZA ISRAELE/1 

LA QUESTIONE IRANIANA  
Necessità di dialogo per sconfiggere l’Isis,  

ma dando garanzie chiare e convincenti a Israele 
e sui diritti umani 

 

 
a questione iraniana è dirimente, in funzione di Israele, in 
funzione dell’Isis, in funzione della Siria. Cosa intendiamo… 
 

Israele auspica che il governo italiano rispetti i suoi impegni dando un 
segnale chiaro a Teheran in occasione della visita a Roma del Presidente  
iraniano Hassan Rohani. “Da Renzi ci aspettiamo posizioni coerenti 
con il suo intervento alla Knesset” nel luglio scorso, spiegano fonti 
diplomatiche israeliane (ricordiamo che in quell’occasione, di fronte ai 
parlamentari israeliani, Renzi disse frasi 
del tipo: “Israele non ha solo il diritto, ma 
anche il dovere di esistere”, “la sicurezza 
di Israele è la nostra sicurezza”).  
 
Il senso espresso dal governo israeliano è, 
giustamente, che Roma possa “dare 
l’esempio ad altri Paesi”. Iran sottinteso. 
 
L’auspicio – spiegano fonti diplomatiche – è che il premier italiano 
faccia presente a Rohani “la necessità di riconoscere lo Stato di Israele, 
di smettere di sostenere il terrorismo e promuovere la destabilizzazione 
in Medio Oriente, di cessare di negare l’Olocausto di sei milioni di 
ebrei da parte dei nazisti e di rispettare i diritti umani”. 
 
A rivolgere un appello esplicito al governo italiano è l’Unione delle 
Comunità ebraiche italiane (Ucei). “L’Iran di Rohani è una spietata 
dittatura, che nega i più elementari diritti alla sua popolazione e 

L 
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continua a costituire una minaccia terribile per Israele, l'Europa e tutto 
il mondo”, si legge nel comunicato diffuso da Renzo Gattegna, 
Presidente Ucei. “Un fatto che non può essere messo sotto al tappeto 
dai sorrisi e dalle strette di mano della diplomazia. Per questo è 
fondamentale - prosegue la nota - che il primo ministro Matteo Renzi, 
incontrandolo, sollevi chiaramente e con incisività i problemi aperti. Su 
questi temi, che il premier ha dimostrato più volte di avere a cuore, non 
sono infatti possibili equivoci o incomprensioni”. 
 
Il premier italiano avrà una bella gatta da pelare. Da un lato non 
potrà evitare di affrontare la questione israeliana nel suo incontro con 
l’Iran, dall’altro dovrà essere capace di mediare sapientemente con 
Rohani, pedina chiave nella guerra all’Isis che si sta combattendo 
soprattutto in Siria. Perché Damasco non solo è alleato chiave di 
Teheran, ma anche di Mosca, che sta spendendo forze economiche e 
militari per arrestare il terrorismo islamico nella regione, ovviamente 
con forti ripercussioni nei suoi rapporti diplomatici con Washington. 
 
Una domanda: possiamo permetterci di incrinare i rapporti 
diplomatici con Israele? Possiamo permetterci di allontanare 
sensibilmente l’asse Teheran-Damasco-Mosca? Ci vorrà visione 
politica e strategia diplomatica, prendendo come base di partenza le 
parole del premier israeliano Benjamin Netanyahu che ha parlato della 
necessità di garantire l’applicazione dell’accordo sul nucleare con 
Teheran. “C‘è un interesse comune a impedire che l’Iran violi 
l’intesa”, ha detto Netanyahu dopo l’incontro con il presidente 
statunitense Barack Obama. “Credo siano necessarie tre cose – ha 
affermato il premier israeliano ospite del think tank American Enterprise 
Institute – mantenere la pressione sull’Iran, sostenere gli alleati, 
questo alleato innanzitutto, e distruggere la rete del terrore. Ecco 
quanto ho da dire sull’Iran”. 
 
Renzi parta anche da questo, sia lungimirante e all’altezza degli eventi 
storici posti sul suo cammino. Sia premier per una volta! Ne va della 
sicurezza nazionale e della lotta al terrore globale. 
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(8) 
FORZA ISRAELE/2 

Lo scandalo sui prodotti delle colonie marchiati 
per emarginarli. L’infamia europea della  

stella gialla su quei prodotti. E noi invitiamo  
a comprarli. Forza Israele! 

 

 
 
 
 
 

ual è la notizia? Che l’Unione Europea ha deciso di 
contrassegnare in modo specifico i prodotti che provengono 
dalle colonie ebraiche nei Territori occupati. Decisione che ha 

fatto infuriare Israele che ha minacciato “implicazioni” nei rapporti con 
Bruxelles, convocandone l’ambasciatore. 
 
“Ci rammarichiamo che l’Ue abbia scelto, per ragioni politiche, di 
compiere un passo così discriminatorio ed eccezionale, ispirato dai 
movimenti di boicottaggio, specialmente in un momento in cui Israele 

Q 
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sta affrontando un’ondata di terrorismo contro i suoi cittadini”, ha 
messo nero su bianco il ministero degli Esteri israeliano. 
 
Ricordiamo che a sollecitare il marchio dei prodotti provenienti dagli 
insediamenti ebraici erano stati, ad aprile, 16 Paesi Ue fra cui l’Italia.  
 
Inutili le parole del commissario europeo per l’Euro, Valdis 
Dombrovskis, che ha replicato: “l’Ue non sostiene in alcun modo 
boicottaggi o sanzioni verso Israele”, si tratta di “una questione 
tecnica e non politica”. Troppo tardi, il danno è stato fatto, un’infamia 
europea quella stella gialla sui prodotti provenienti dalle colonie. 
 
Eppure a sollecitare il marchio dei prodotti provenienti dagli 
insediamenti ebraici erano stati, ad aprile, 16 Paesi Ue fra cui l’Italia. 
Informazione che stride oggi con una frase detta da Renzi alla Knesset 
(22 luglio scorso): “Chi pensa di boicottare Israele non si rende conto 
di boicottare se stesso. Di tradire il proprio futuro. L'Italia sarà in 
prima linea nel foro europeo e a livello internazionale, sempre dalla 
parte della collaborazione, sempre contro ogni forma di boicottaggio 
sterile e stupido”, affermava il premier italiano. Oggi sembra una 
contraddizione. 
 
Chiare infatti le parole del ministro della Giustizia israeliano, Ayelet 
Shaked, che ha puntato il dito contro “l’ipocrisia degli europei” per la 
loro mossa “anti-israeliana e anti-ebraica”. L’etichettatura “potrebbe 
anche avere implicazioni per le relazioni Israele-Unione europea”, 
ha avvertito il ministero degli Esteri dello Stato ebraico, “e non fa 
avanzare alcun processo di pace tra Israele e palestinesi”; anzi, 
“rafforzerà gli elementi radicali che negano il diritto di esistere 
d’Israele”.  
 
Non serve aggiungere altro se non ‘Forza Israele!’. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



Il Mattinale – 12/11/2015 

36 
 

(9) 
RAI 

Brunetta: “Campo Dall’Orto-Maggioni 
intervengano subito sul tetto ai compensi” 

 
 
 
 
 

on sono più accettabili 
le ambiguità e i silenzi 
che finora hanno 

caratterizzato il comportamento dei 
vertici Rai per quanto riguarda la 
questione del tetto ai compensi. 
 
La Commissione di Vigilanza 
Rai, con il parere espresso ieri all’unanimità, si è pronunciata con 
chiarezza, raccomandando alla tivù di Stato di inserire nello statuto 
aziendale l’esplicita disposizione contenuta nel decreto Irpef, che 
determina in euro 240 mila il limite massimo dei compensi e delle 
retribuzioni spettanti agli amministratori con deleghe e ai propri 

dipendenti. 
 
Ci aspettiamo al più presto che direttore generale e 
la presidente della Rai facciano proprio questo 
indirizzo forte del Parlamento e che ne possano dar 
finalmente conto, quando saranno nuovamente 
auditi, a breve, in Commissione di Vigilanza.  
 
Sarebbe molto grave se, ancora una volta, i 

vertici Rai ignorassero la legge e quindi la decisione della 
Commissione che ha certamente anche una importante valenza 
politica. 
 
Nel corso dell’esame alla Camera del ddl di riforma della governance Rai, 
il governo ha accolto un ordine del giorno a mia firma con un duplice 
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impegno sui tetti agli emolumenti, finalizzato a chiarire le deroghe previste 
per le società pubbliche che emettono titoli obbligazionari sui mercati 
regolamentati, anche attraverso l'emanazione di un decreto ministeriale che 
specifichi i requisiti e i criteri in base ai quali una società pubblica può 
essere riconosciuta in qualità di azienda che, in via prevalente, opera sul 
mercato finanziario. 
 
Non si accampino ulteriori scuse e si ponga fine quanto prima a questa 
sorta di regime speciale del quale i dirigenti e i vertici Rai hanno 
finora goduto grazie a trucchetti degni del peggior illusionista.  
 
 

 
 
 
La presidente Maggioni e il direttore generale, Antonio Campo 
Dall’Orto, se non vogliono perdere di credibilità, applichino, al più presto, 
a partire proprio da loro stessi, il tetto di 240 mila euro, previsto per i 
dirigenti Rai”. 
 

RENATO BRUNETTA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Per maggiori informazioni sul SERVIZIO PUBBLICO 
RAI  www.tvwatch.it 
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(10) 
PARLAMENTARIUM  
Gli interventi in Aula  

degli On.li Chiarelli e Biancofiore 

L’On. GIANFRANCO CHIARELLI annuncia in Aula il voto 
contrario di Forza Italia sulle modifiche al Codice Antimafia per la 
tutela del lavoro nelle aziende sequestrate e confiscate: un mostro 
giuridico che con l’allargamento delle misure di prevenzione  agli 
indiziati per reati contro la PA mette in discussione il principio di 
non colpevolezza costituzionalmente garantito generando un vulnus 
incredibile nello Stato di diritto 
 
 

o notato che, considerata l'ora tarda, qualcuno ha voluto persino 
consegnare o rinunziare alla dichiarazione di voto. Io ritengo, con il 
mio gruppo, che non solo una dichiarazione di voto vada fatta sempre, 

ma, in particolare, per questo tipo di provvedimento. Questo provvedimento 
rappresenta un mostro giuridico, che il Parlamento, stasera, sta licenziando.   
   
Abbiamo già avuto, in passato, modo di rilevare, nel corso dell'esame di tanti 
provvedimenti in materia di giustizia, la totale mancanza di sistematicità da 
parte di questo Governo nell'affrontare i temi che caratterizzano l'universo 

giudiziario.  
 
Il testo che abbiamo discusso e che 
ci apprestiamo a votare è solo la 
conferma del solito ritornello, che 
vede l'Esecutivo reagire a fatti di 
cronaca con provvedimenti 
allarmisti, inutili e finanche 
dannosi, in particolare nella loro 
deriva giustizialista, buoni solo a 
riempire i titoli dei giornali con 
grandi spot per il Premier Renzi. 
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Presidente e colleghi, penso che, licenziando questo provvedimento, è venuto 
meno il principio di non colpevolezza. Noi, stasera, stiamo licenziando un 
provvedimento di una gravità inaudita. Si cerca, attraverso la lotta alla mafia, 
di inserire provvedimenti di questa natura, caro Ministro, che fanno inorridire 
in ordine all'evoluzione che questi provvedimenti possono avere.   
   
Le mafie, lo sappiamo bene, sono ormai uscite dai tradizionali territori di 
origine e hanno posto in essere una pervasiva e sistematica opera di 
inquinamento e condizionamento dell'economia. Però, io vorrei ricordare che 
il Governo Berlusconi aveva messo in campo il più grande sistema di 
contrasto alla mafia mai attuato. Nella XVI Legislatura si sono avuti i più 
grandi risultati che la storia italiana abbia mai avuto in tema di contrasto alla 
mafia.  
 
Ecco perché noi non riteniamo che un provvedimento di «pancia», come 
quello che oggi state licenziando, possa risolvere i problemi effettivi. Anche 
tecnicamente, dal punto di vista della natura giuridica (mi riferisco in 
particolare, caro Ministro, all'articolo 1), quello che si vuol far passare 
attraverso questo provvedimento costituisce un vulnus incredibile per quanto 
riguarda lo Stato di diritto. Io penso che l'accelerazione che è stata data, è stata 
data per i fatti di Palermo, che avrebbero dovuto, a mio parere, imporre uno 
stop e non un'accelerazione su questo provvedimento. Avrebbero dovuto far 
guardare in casa propria a chi oggi dirige le file di questo provvedimento; 
perché di questo si tratta. Un provvedimento che tiene conto solo delle 
segnalazioni di una parte importante, certamente, che costituisce l'ossatura 
della natura giurisdizionale. Avremmo dovuto riflettere non solo sul tema di 
come rendere più efficace e tempestiva l'adozione delle misure di prevenzione 
e magari coinvolgere lo stesso principio che vuole che lo Stato si faccia pieno 
carico di un'azienda confiscata alla mafia.   
   
È assolutamente necessaria e meritevole di massima tutela un'azione di difesa 
nei confronti dei lavoratori delle aziende confiscate, ma non ci si può 
nascondere dietro la tutela dei lavoratori per creare un vero e proprio business 
dell'antimafia. È evidente, infatti, che il valore molto ingente dei beni 
sequestrati e confiscati susciti troppo spesso appetiti che nulla hanno a che 
vedere con la lotta alle mafie e con l'interesse dello Stato, e, soprattutto, con 
quello dei lavoratori delle aziende coinvolte di vedere salvaguardato il proprio 
posto di lavoro. Amministratori giudiziari e consulenti a vario titolo nominati 
hanno ottenuto in questi anni compensi in media troppo generosi, direi molto 
vergognosi, se si considera che la classe forense ancora attende da questo 
Governo una rivisitazione delle tabelle e l'applicazione del minimo tariffario che 
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pure consentirebbe, in un certo qual caso, di evitare di avere due pesi e due 
misure.   
    
A parlare sono i numeri: il 97 per cento delle aziende confiscate falliscono, 
dopo essere state prosciugate dagli amministratori. Questo dato rischia di 
rappresentare semplicemente il successo della mafia stessa, visto che 
consegnare le aziende allo Stato equivale quasi sempre – lo ripeto: al 97 per 
cento – al fallimento delle stesse. 
   
Con questo provvedimento non risolviamo il problema alla radice, e 
addirittura inneschiamo un sistema premiale che, in concreto, penalizza 
paradossalmente le aziende sane, che lottano onestamente per rimanere sul 
mercato e mi riferisco agli emendamenti all'articolo 27.   
   
Creare un Fondo di garanzia per le aziende sequestrate con l'obiettivo, seppur 
condivisibile, di permettere alle imprese di tutelare i propri lavoratori e il 
proprio valore commerciale, potrebbe avere un effetto boomerang, e non 
essere, quindi, la soluzione più adeguata, andando anche a discapito delle tante 
realtà non contaminate dal fenomeno mafioso, che operano in territori difficili 
e che magari avrebbero più bisogno del sostegno dello Stato.   
   
Ad ogni modo, questo provvedimento mette in campo il paradosso più 
evidente attraverso una modifica puntuale al codice antimafia, che estende la 
platea dei soggetti destinatari delle misure di prevenzione personali, 
includendo i soggetti indiziati di aver commesso reati contro la pubblica 
amministrazione, nonché coloro che sono indiziati di favorire la latitanza ai 
sensi dell'articolo 418 del codice penale.   
   
Perché, quindi, caro Ministro, prevedere misure di prevenzione personali e 
patrimoniali per coloro che sono solo indiziati – e sottolineo «solo indiziati» – 
per reati come il peculato semplice o la malversazione ai danni dello Stato ? Si è 
operato un ampliamento per reati che non hanno nessuna connessione propria 
e necessaria con la mafia, decidendo di colpire con misure pesantissime i 
cittadini che magari non hanno nemmeno un avviso di garanzia, ma che sono 
semplicemente iscritti nel registro degli indagati per un qualunque motivo, 
magari anche per denunce prive di qualsiasi fondamento. E ne sono pieni i 
tribunali d'Italia.  
 
Penso in particolare agli amministratori locali e, comunque, a tutti i cittadini 
che hanno a che fare con la pubblica amministrazione, che rischiano di vedere i 
propri beni bloccati e confiscati. Questo provvedimento, attraverso 
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l'ampliamento dei destinatari delle misure di prevenzione, ci propone di rendere 
ordinario ciò che dovrebbe essere straordinario, capovolgendo ogni logica di 
buon senso.   
   
Ebbene, Forza Italia non può votare questo provvedimento, che contiene una 
norma che vuole punire l'imputato, di cui non abbiamo alcuna certezza di 
colpevolezza, ma semmai un'assoluta presunzione di innocenza, 
costituzionalmente sancita e che oggi viene meno attraverso il sequestro dei 
beni, mettendo in piedi un procedimento di natura indiziaria. Io vorrei solo 
ricordare statisticamente che nel 70 per cento dei processi penali, quei detenuti 
ancora in regime di detenzione, che oggi sono in attesa di giudizio, il 56 per 
cento risulta che verrà assolto con sentenza definitiva.   
   
Ecco perché Forza Italia non voterà questo provvedimento insito di 
contraddizioni, peraltro un provvedimento che viene portato avanti da un 
relatore che, di recente e per diversi anni, ha fatto parte dell'ufficio di 
presidenza di un'associazione direttamente impegnata nella gestione dei beni 
confiscati dalla mafia. Se fosse successo in un'altra parte politica avremmo 
gridato al conflitto di interessi. 
   
Non si può votare questo provvedimento che mette le aziende confiscate nelle 
mani di Invitalia, perché nella sua storia non ha di certo brillato per trasparenza, 
correttezza ed efficacia. Non si può votare questo provvedimento, senza 
un'accurata riflessione. Ecco perché Forza Italia voterà contro.   
   
In conclusione, Presidente, lo Stato ha dimostrato che, se c’è una reale volontà 
di combattere la mafia, nulla è impossibile. Noi non ci arrenderemo mai ad una 
visione pessimistica della lotta alla mafia, ma con questo provvedimento io 
ritengo che si stia veramente andando oltre quelli che sono i principi 
costituzionali garantiti. È per questo che preannunzio il voto contrario del 
gruppo di Forza Italia a un testo che non si pone in maniera corretta ed 
efficace sulla strada della lotta alla mafia. 
 
 

On. GIANFRANCO CHIARELLI 
11 novembre 2015 
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L’On. MICHAELA BIANCOFIORE illustra in Aula il testo del 
question time in merito  all’annosa questione circa il rinnovo della 
concessione dell’importante arteria autostradale  del Brennero. A 
destare qualche perplessità è l'immotivato abbandono, da parte del 
Governo, della trasparenza della procedura ad evidenza pubblica 
 
 

razie, Presidente. Signor Ministro, oggetto dell'interrogazione, che mi 
appresto a sottoporle, è l'annosa questione circa il rinnovo della 
concessione dell'importante arteria relativa all'autostrada del 

Brennero, scaduta il 30 aprile 2014. Lascio ai suoi uffici e a chi ci segue 
seguire il dettaglio tecnico-cronologico nel contenuto dell'interrogazione a 
risposta immediata depositato in Aula.   
   
È importante premettere, però, che in 
quanto italiana, prima che parlamentare 
d'opposizione, non posso che trovarmi 
d'accordo quando il mio Paese fa valere la 
sovranità nazionale e contravviene regole, 
talvolta sbagliate, imposte dall'Europa a 
trazione tedesca, ovvero di quella Germania 
che poi è la prima a disattendere l'obbligo di 
gara europea e si attribuisce in house, ad 
esempio, l'appalto del porto di Amburgo. 
   
Ma questo splendido esercizio di sovranità, nel caso specifico del regime delle 
concessioni autostradali in scadenza, converrà con me dovrebbe avvenire 
erga omnes e non per alcune in particolare, a seconda, magari, delle esigenze di 
Governo. Con l'interrogazione in essere non è mia intenzione mettere in 
discussione il valore della società A22 Spa, anzi, che ha operato e garantito al 
meglio per il territorio del Trentino-Alto Adige nei confronti dell'ente 
concedente ANAS la concessione autostradale del Brennero, esercizio che 
continua a tutt'oggi nonostante la scadenza citata.   
   
Quello che mi risulta quanto meno curioso, e vado concludendo, è la notizia 
circa l'immotivato abbandono della trasparenza della procedura ad evidenza 
pubblica, cioè della gara per la concessione alla quale l'ottima gestione della 
A22 sarebbe sicuramente valsa come titolo di merito, anche considerando che la 
liberalizzazione delle concessioni è stata portata avanti da un Governo di 
sinistra, come quello al quale lei attualmente appartiene, che secondo il mantra 

G 
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giuridico dura lex sed lex è stato ottemperato da tutti i Governi successivi.   
Dunque, mi chiedo, Ministro, se è vero, come è vero, che il Governo italiano sta 
provvedendo all'affidamento per via diretta o cosiddetto in house e se può, 
quindi, delucidarmi su curiosi parallelismi. 
 
GRAZIANO DELRIO - Grazie Presidente, grazie onorevole. Come lei 
sa, la società AutoBrennero insieme alla società Autovie e al gruppo Gavio ha 
fruito della possibilità offerta dall'articolo 5 dello Sblocca Italia di richiedere un 
prolungamento di concessioni a seguito di investimenti particolari.   
   
La interlocuzione con la Commissione europea ha portato però il Governo di 
fronte a una scelta, a scelte che sono uguali in tutta Europa come lei ha 
giustamente sottolineato, ed è la scelta che il Governo intende abbracciare: o si 
fanno le gare o si affida in house laddove vengano approvati gli elementi per 
l'affidamento in house. Questo è esattamente quello che noi abbiamo detto ai 
concessionari che avevano partecipato alla procedura di cui all'articolo 5; e, 
quindi, l'affidamento in house vale in particolari condizioni, non intende in 
alcun modo affermare una politica di ordine generale. La politica di ordine 
generale è che le concessioni si affidano tramite gara e quindi nel libero 
mercato, per efficientare la spesa, per noi e per il nostro interesse aumentare 
gli investimenti o aumentare l'efficienza dei servizi, garantire la sicurezza 
sulle autostrade, cosa che peraltro è sempre stata rispettata nel caso 
dell'AutoBrennero come lei ha sottolineato, anche se forse si può sempre fare di 
meglio. Nel caso specifico, l'iter dell'atto di affidamento prevede la 
definizione di un accordo con gli azionisti pubblici che è attualmente in corso, 
l'invio di questo schema di accordo alla Commissione europea DG concorrenza 
– quindi c’è una valutazione sul rispetto degli obblighi di concorrenza – la 
successiva sottoscrizione degli accordi che possono essere eventualmente 
modificati sulla base delle indicazioni dell'Unione europea, quindi la 
sottoscrizione da parte del MIT e delle amministrazioni locali e azioniste e poi 
la definizione e la sottoscrizione delle convenzioni tra il MIT e le società 
concessionarie in house.   
Ovviamente tutto avverrà nel rispetto delle norme in merito, con il 
coinvolgimento del Ministero dell'economia, dell'Anac, dell'autorità di 
regolazione dei trasporti, nell'ottica di aumentare l'impegno delle 
concessionarie italiane negli investimenti pubblici al servizio dei territori a 
partire dall'investimento ferroviario del tunnel del Brennero che per noi è 
strategico. Lo spostamento delle merci su ferro per noi è, infatti, un 
orientamento strategico e, quindi, alcuni obiettivi strategici del Paese, dei 
territori interessati dalle autostrade, dovranno essere assunti dalle 
concessionarie con obiettivi da perseguire comunemente insieme a questi 
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accordi che, infatti, contempleranno ovviamente obblighi reciproci e l'obbligo di 
predisporre i benefici delle tariffe a vantaggio dei cittadini tramite gli 
investimenti pubblici. 
 
MICHAELA BIANCOFIORE - Grazie Presidente. Signor Ministro, 
non mi posso dire soddisfatta della sua risposta per un semplice motivo. A 
quanto consta la concessione in argomento non è assolutamente della tipologia 
della cosiddetta convenzione unica che per le concessionarie che vi sono 
soggette prevede appunto un meccanismo di riconoscimento tariffario in 
funzione degli investimenti realizzati. Non risulta ad oggi che l'A22 stia 
portando avanti ulteriori investimenti.   
   
Detto ciò, non mi sento neanche di contravvenire al cosiddetto affidamento in 
house, sebbene il movimento che rappresento sposi il principio di sussidiarietà 
e soprattutto della capacità privata. Quindi, quello che lei ha detto, 
ammettendo che le gare debbono essere pubbliche, appunto ad evidenza 
pubblica, è che questo regime che viene preso per la A22 dovrebbe essere preso 
allora per tutte le concessioni in scadenza e così non mi risulta.   
   
Altra cosa che risulta assolutamente sgradevole, se fosse corrispondente al 
vero – però lei non mi ha risposto, pure se vi è la domanda in essere –, è che 
sembra non sia stata notiziata di questo appalto per via diretta e di questa 
costituzione di una newco anche l'Autorità anticorruzione, che, come lei ben sa, 
ha l'attività di vigilanza e controllo sugli appalti. Quindi, credo che questo sia 
piuttosto grave, oltre al fatto che vi è stato uno strano parallelismo, pari a 
ravvedimenti di tipo non certo politico, ma di altro genere, tra l'affidamento 
della gara, l'affidamento in house, e un curioso voto al Senato in merito alla 
riforma costituzionale.   
   
Vi è stato anche lo sgradevole attivismo, in Europa, di un sottosegretario che 
non ha alcuna competenza in merito. Quindi, ribadisco, non sono contraria 
all'affidamento in house, ma, soprattutto, mi piacerebbe che anche la società 
A22, che ha ben operato, potesse partecipare ad una gara ad evidenza 
pubblica, esattamente come parteciperanno tutte le concessioni in scadenza. 
 

On. MICHAELA BIANCOFIORE 
11 novembre 2015 
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(11) 
Ultimissime 

 

 
DRAGHI, RIPRESA MODERATA, CHIARI RISCHI AL RIBASSO  
INFLAZIONE INDEBOLITA, PESANO PETROLIO ED EURO FORTE 
(ANSA) - BRUXELLES, 12 NOV - "La ripresa nell'Eurozona prosegue 
moderatamente", ma "i rischi al ribasso da crescita e  commercio globali sono 
chiaramente visibili": lo ha detto il presidente della Bce Mario Draghi al 
Parlamento Ue. Anche "le dinamiche dell'inflazione si sono indebolite, a causa 
dei prezzi bassi del petrolio e dell'effetto dell'euro forte". "Finora l'attivita' 
economica nella zona euro ha dimostrato un certo grado di resilienza verso le 
influenze esterne che tendono a indebolire la domanda. Mentre la domanda 
esterna e' receduta, gli export dell'Eurozona sono aumentati. Il costo piu' basso 
dell'energia e la nostra politica monetaria stanno sostenendo i consumi e la 
creazione di nuovo capitale", ha detto Draghi. Ma, a fronte di questo, restano 
rischi al ribasso e "la pressione dei prezzi resta sommessa". Perche' "mentre la 
ripresa gradualmente rafforzera' l'impulso del processo dell'inflazione, la 
protratta debolezza dell'economia degli anni scorsi continua a pesare sulla 
crescita nominale degli stipendi, e questo puo' moderare la pressione dei 
prezzi". 
  
  
 
DRAGHI, NORMALIZZAZIONE INFLAZIONE PIU' LUNGA DEL 
PREVISTO 
A DICEMBRE RIESAMINIAMO POLITICHE MONETARIE 
(ANSA) - BRUXELLES, 12 NOV - "Per una normalizzazione dell'inflazione 
potrebbe servire piu' di quanto previsto a marzo, quindi all'incontro di dicembre 
riesamineremo le politiche monetarie": lo ha detto il presidente della Bce Mario 
Draghi al Parlamento Ue. 
  
  
 
TERRORISMO: ROS; A MERANO CROCEVIA ASPIRANTI 
JIHADISTI 
UOMO RECLUTAVA ATTRAVERSO INTERNET E 'LEZIONI' 
(ANSA) - ROMA, 12 NOV - Abdul Rahman Nauroz, uno degli arrestati nel 
blitz del Ros, e' risultato "particolarmente attivo nell'attivita' di reclutamento", 
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"sia attraverso internet, sia attraverso 'lezioni' che teneva nel proprio 
appartamento di Merano, luogo di riunioni segrete e crocevia di aspiranti 
jihadisti". Lo affermano gli investigatori. Lo scopo, sottolineano i carabinieri, 
era quello di "convincere i suoi allievi, e tra questi in particolare Hasan Saman 
Jalal (arrestato - ndr), a partecipare ad azioni armate di guerra o terroristiche 
pianificate come suicide". Pero', mentre l'intenzione di Hasan Saman Jalal "non 
si e' mai tradotta in azione", altri membri di Rawti Shax, l'organizzazione 
facente capo al Mullah Krekar, sono riusciti a raggiungere il teatro siro-iracheno 
per combattere. Tra questi Sheda Sameer, membro della cellula svizzera 
dell'organizzazione, giunto in Siria nel giugno 2014 ed inseritosi in un gruppo 
armato legato ai terroristi di Jabhat Al-Nusra; Seddek Kadir Karim, gia' 
responsabile della cellula finlandese, unitosi alle milizie dell'Isis e morto in Iraq 
nel dicembre 2014; Ali Mohammed Ali, membro della cellula finlandese, 
presente in Siria fin dalla meta' del 2013 tra le fila dell'Isis e verosimilmente 
ucciso il 27 marzo 2014 in combattimento; Ali Mohammad, che dopo aver 
militato in Siria con l'Isis ed essere stato respinto dalle autorita' finlandesi, il 15 
luglio 2014 e' giunto in Italia dove ha ricevuto supporto a Merano da Abdul 
Rahman Nauroz, uno degli arrestati. Per quanto riguarda l'Italia, il ruolo di 
'Rawti Shax' quale "filiera di facilitazione per la Siria" e' emerso in particolare 
nella vicenda che ha riguardato il cittadino di origine kosovara Hodza Eldin, 
pure lui indagato e destinatario di misura cautelare. Gli investigatori infatti 
spiegano che la rete di 'Rawti Shax', tramite Abdul Rahman Nauroz, si e' 
adoperata per realizzare il proposito di Hodza di partire per la Siria, finanziando 
il viaggio in aereo per Istanbul con 780 euro forniti da due degli indagati, 
responsabili delle cellule finlandese e svizzera. La partenza di Hodza e' 
avvenuta il primo gennaio 2014 e l'intero suo viaggio per la Turchia e' stato 
monitorato dagli investigatori del Ros. Hodza Eldin e' quindi riuscito a passare 
il confine e ad essere accettato in un campo di addestramento "sotto la bandiera 
nera" dell'Isis. A meta' febbraio 2014, l'uomo e' pero' precipitosamente rientrato 
in Italia attraverso la Svizzera, anche se poi ha maturato nuovamente 
l'intenzione di partire per la Siria, condividendo con la cellula italiana la sua 
esperienza terroristica sul campo e diventando un "esempio da seguire". 
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